
I BARONI NON ESISTONO PIÙ. PROVA A SPIEGARLO GIOVANNI PASCUZZI SU ROARS

I docenti baroni non esistono più da un pezzo. Provo a spiegare perché.
Quale barone avrebbe permesso che un governo riservasse ai professori l'onta di dover essere
l'unica categoria del pubblico impiego a non vedersi ripristinati gli scatti stipendiali sospesi (al
punto da dover ricorrere ad una cosa plebea come lo sciopero)? Quale barone avrebbe
accettato di essere sottoposto allo stesso codice di comportamento di tutti gli altri dipendenti
pubblici, compresi quelli dei livelli più bassi? Quale barone avrebbe accettato di farsi imporre i
temi e gli obiettivi di ricerca da una "cabina di regia"? Quale barone avrebbe accettato di essere
valutato da una agenzia ministeriale che impone soglie, accreditamenti che spesso incappano
nelle censure dei giudici amministrativi? Quale barone avrebbe accettato senza colpo ferire la
riforma Gelmini che ha accresciuto i poteri dei direttori generali e dei rettori, riducendo il potere
degli organi collegiali e, quindi, delle istanze dove i diversi baroni possono farsi i favori
incrociati? Quale barone avrebbe accettato di vedere la propria baronia assoggettata alla logica
aziendale con conseguente necessità di uniformarsi ad indicatori e standard decisi da altri?
Forse conviene chiarire che in queste considerazioni c'è molta ironia e che personalmente non
rimpiango affatto l'Università dei baroni. Occorre però dire che il rimedio è peggiore del male.
Nell'Università oggi lavorano tantissimi professori onesti che si trovano tra l'incudine di chi la
vuole affossare (anche riproducendo comportamenti deteriori) e il martello rappresentato dagli
"illuminati" che pretendono di avere la ricetta per riformarla. (Fonte: G. Pascuzzi, Roars
03-10-17)
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